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Introduzione

Il Monte Cocco si trova nella parte orientale delle Alpi 
Carniche, a nord di Ugovizza (Malborghetto Valbruna, 
Udine), poco a sud del confine di stato tra Italia e Austria 
(fig. 1). L’area, da molto tempo, è oggetto di investiga-
zioni geologiche per l’importante attività estrattiva di 
ferro e manganese, con miniere attive dal XVI secolo 
alla prima metà del XX secolo, ma non sono da esclu-
dere coltivazioni già in età romana (Feruglio 1970; 
Zucchini 1998).

Questa località è conosciuta fin dalla seconda metà 
dell’Ottocento per l’abbondanza di fossili che si conser-
vano all’interno delle rocce della successione siluriana; 
nonostante tale ricchezza di testimonianze, in realtà, 
sono pochi i lavori che prendono in esame queste faune. 
dopo un primo studio paleontologico in cui vengono 
descritti sistematicamente alcuni fossili provenienti 
dall’area (Frech 1888), solo nella prima metà del No-
vecento viene pubblicato un atlante delle faune siluriane 
delle Alpi Carniche (Heritsch 1929) nel quale sono 
descritti numerosi esemplari provenienti dal Monte 
Cocco; questo lavoro rimane, ancora oggi, l’unico studio 
sistematico che prende in esame l’insieme dei fossili di 
quest’area. Solo alla fine degli anni sessanta del Nove-
cento torna l’interesse per lo studio delle faune siluriane 
delle Alpi Carniche e vengono pubblicati alcuni lavori 
paleontologici mirati all’illustrazione di alcuni gruppi 
di organismi particolarmente significativi. La maggior 
parte delle pubblicazioni sono dedicate ai cefalopodi 
nautiloidei, molto comuni nei calcari del Monte Coc-
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co e prendono in esame gli aspetti tassonomici con 
la revisione dei campioni della collezione illustrata 
da Heritsch (Histon 1999), la descrizione di 38 taxa 
nella tesi dottorale dedicata ai cefalopodi siluriani delle 
Alpi Carniche da Serventi 2001, e l’illustrazione delle 
collezioni depositate presso il Museo di Paleontologia 
dell’Università di Modena e Reggio Emilia (IPUM) e 
del Museo Friulano di Storia Naturale (MFSN) di Udine 
(Gnoli & Histon 1998; Gnoli et al. 2000;  Serventi & 
Gnoli 2000; Serventi et al. 2007). Alcuni lavori sono 
stati dedicati ai bivalvi (Kříž 1979; 1999; 2006) mentre 
altri organismi abbastanza comuni quali i gasteropodi 
e i trilobiti non sono stati ancora descritti in dettaglio. 
Tra i microfossili, i più abbondanti e importanti per 
il loro valore biostratigrafico sono i conodonti, che 
sono documentati in alcune pubblicazioni specifiche 
(Manzoni 1965; Herzog 1988; Corradini et al. 2003; 
Corriga & Corradini 2009).

Questo lavoro, che si inserisce in un progetto di ricerche 
sul Siluriano carnico condotto dalle università di Cagliari, 
Modena e Reggio Emilia, Pescara e dal Museo Friulano 
di Storia Naturale, è una sintesi delle conoscenze sul 
Siluriano di Monte Cocco, con particolare riguardo al 
suo contenuto paleontologico.

Il Siluriano nelle Alpi Carniche

Terreni siluriani sono relativamente abbondanti, ma 
irregolarmente distribuiti nelle Alpi Carniche; la suc-
cessione comprende calcari bioclastici di mare poco 
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profondo, calcari pelagici con cefalopodi, intercalazio-
ni di peliti e calcari, “scisti” a graptoliti e radiolariti di 
ambiente bacinale. La potenza complessiva non supera 
i 100 metri.

I depositi siluriani evidenziano un regime general-
mente trasgressivo dal Llandovery al Ludlow, mentre la 
diffusa sedimentazione carbonatica durante il Pridoli 
indica che condizioni più stabili si erano instaurate nel 
Siluriano terminale (Schönlaub 1997). Gran parte del 
Llandovery e talora anche il Wenlock inferiore, non sono 
presenti a causa di una lacuna tra i sedimenti ordoviciani 
e quelli siluriani (Histon & Schönlaub 1999), dovuta 
alle variazioni eustatiche collegate alla glaciazione tar-
do-ordoviciana.

Il Siluriano carnico è suddiviso in quattro facies, che 
corrispondono a diversi ambienti e profondità di depo-
sizione e differenti condizioni idrodinamiche (Wenzel 
1997): la facies del Volaia è caratterizzata da sedimenti 
prossimali, quella del Bischofalm da depositi profondi; 
le facies di Plöcken e del Findenig indicano condizioni 
intermedie. In prima approssimazione queste facies si 
susseguono da nord-ovest a sud-est nei settori occiden-
tali e centrali della catena, mentre nella parte orientale 
dominano le facies relativamente poco profonde. 

da un punto di vista litostratigrafico, una suddivisio-
ne ufficiale in unità formali è attualmente in progress. 
Tuttavia in letteratura si trovano molti nomi utilizzati 
in tempi diversi con significato simile. In generale, i 
sedimenti carbonatici sono divisi in quattro formazioni, 
che si susseguono nel tempo: la Fm. di Monte Cocco 
(Llandovery-Ludlow), la Fm. a Cardiola (Ludlow), i 
Calcari ad alticola (Ludlow-Pridoli) e i Calcari a Me-
gaerella (Pridoli-Lochkoviano). Tutte queste unità sono 
costituite quasi esclusivamente da Calcari a Orthoceras. 
Si tratta di wackestone e packstone con un alto contenu-
to bioclastico. Il colore varia dal rosso scuro al grigio 
e al nero nel Siluriano inferiore, mentre nei livelli più 
recenti il colore è grigio chiaro-nocciola. Il contenuto 
fossilifero è dominato da cefalopodi nautiloidei; trilobiti 
e bivalvi sono frequenti, mentre talora si rinvengono 
anche crinoidi, gasteropodi, rari brachiopodi e coralli 
solitari. Tra i microfossili sono abbondanti i conodonti, 
che consentono una precisa datazione delle rocce; in 

alcuni livelli si rinvengono ostracodi, spicole, micro-
brachiopodi, fillocaridi e chitinozoi. 

I depositi più profondi sono costituiti da scisti neri, 
attribuiti alla Fm. del Bischofalm, che sostanzialmente 
senza interruzioni significative si è depositata in tutto il 
Siluriano, fino al devoniano Inferiore. La potenza è di 
50-100 m, a seconda delle aree. Si tratta di una succes-
sione monotona di “scisti neri a graptoliti” con inter-
calazioni di radiolariti. Le condizioni ambientali erano 
estremamente euxiniche, tranne un breve intervallo nel 
Ludlow-Pridoli. I graptoliti sono quasi ovunque estrema-
mente abbondanti, sia negli “scisti neri”, sia nelle liditi.

Condizioni sedimentarie intermedie tra le facies stret-
tamente carbonatiche e scistose sono caratteristiche della 
Fm. del Nölbling, dove si alternano scisti neri e livelli 
scuri di Calcari a Orthoceras (Schönlaub 1997).

 
Inquadramento geologico dell’area

L’assetto strutturale del Monte Cocco è caratterizzato 
dalla presenza di una sinclinale a scala chilometrica 
la cui formazione è associata ad un sovrascorrimento 
affiorante nella parte più meridionale dell’area di studio. 
Il movimento lungo questa struttura è stato riconosciuto 
come sud-vergente grazie alla presenza di strie da scivo-
lamento. Attraverso un’analisi regionale delle strutture 
alla mesoscala è stato possibile attribuire l’attività del 
sovrascorrimento alla fase Neoalpina. L’assetto strut-
turale dell’intera area è probabilmente riconducibile 
all’esumazione lungo la linea della Gailtal di un blocco 
crostale durante il Miocene (Läufer 1996).

Lo scivolamento lungo il sovrascorrimento con di-
rezione N90°-105°E ha portato alla formazione di una 
sinclinale asimmetrica il cui piano assiale è orientato 
N105°E e inclinato verso nord di circa 75°. L’intera 
struttura risulta parzialmente dislocata da un sistema 
più recente di faglie trascorrenti e distensive.

Nell’area del Monte Cocco affiorano sedimenti di età 
compresa tra l’Ordoviciano Sup. e il devoniano Sup. (fig. 
2). La parte più bassa della successione è costituita da peliti 
grigio scuro-verdastre datate al Katiano-Hirnantiano. Un 
banco massivo di calcare a crinoidi potente circa 10 metri 
è talora presente al tetto della sequenza ordoviciana.

Calcari a Orthoceras di età siluriana ricoprono in 
modo discordante i sedimenti silicoclastici ordovicia-
ni. La successione siluriana è descritta in dettaglio nel 
prossimo paragrafo.

I Calcari a Orthoceras passano gradualmente a cal-
cari grigio chiari, datati al Lochkoviano (Corriga & 
Corradini 2009), ben stratificati e riccamente fossilife-
ri, che testimoniano un bacino di sedimentazione poco 
profondo. La successione continua con calcari nodulari 
rossi, appartenenti alla Fm. del Findenig, di ambiente 
pelagico ed emipelagico, potenti circa 200 m, di età 
Pragiano-Eifeliano.

Fig. 1 - Inquadramento geografico dell’area di Monte Cocco.
 - Location map of the Monte Cocco area.
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Un probabile limite di sequenza deposizionale testimo-
nia un calo del livello marino durante l’Eifeliano medio, 
evidenziato in quest’area dalla deposizione di circa 20 m 
di grainstone e rudstone bioclastici, collegati alla presenza 
di vicini complessi di scogliera. A partire dal Givetiano il 
progressivo annegamento delle scogliere porta a un calo 
della sedimentazione bioclastica nel bacino e il devonia-
no Sup. è costituito da calcari pelagici a climenie.

Il Siluriano del Monte Cocco

Il Monte Cocco è una delle aree delle Alpi Carniche 
dove i depositi del Siluriano sono più abbondanti. Essi 
sono costituiti quasi esclusivamente da calcari a cefa-
lopodi in una facies intermedia tra quelle del Volaia e 
di Plöcken (Corradini et al. 2003). Le condizioni di 
affioramento non sono ottimali, a causa dell’abbondante 
vegetazione e della copertura quaternaria: solo alcuni 
metri di calcari affiorano in modo discontinuo, renden-
do difficile descrivere una successione completa.

La parte inferiore della successione siluriana, dal 
Telychiano (Llandovery terminale) al Gorstiano (Lu-
dlow inferiore) è nota principalmente grazie a blocchi 
isolati raccolti nel detrito nei pressi delle gallerie mine-
rarie o in incisioni fluviali. Qualche affioramento, picco-
lo e mal conservato, è presente nella parte occidentale 
dell’area. In generale si tratta di wackestone-packstone 
grigio scuro/nero con intercalazioni marnose millime-
triche. La parte alta della successione è rappresentata 
da circa venti metri di wackestone-packstone in strati 

di circa 10-20 cm. Il colore grigio bruno tende a virare 
al rosso per alterazione e ossidazione degli abbondanti 
minerali di ferro, mentre nella parte più alta della suc-
cessione passa gradualmente a un grigio chiaro attorno 
al limite Siluriano-devoniano (Corradini et al. 2003; 
Corriga & Corradini 2009).

Il contenuto paleontologico, costituito principalmente 
da cefalopodi, trilobiti e bivalvi, è abbondante e sarà 
descritto in dettaglio nel seguito.

Biostratigrafia

Per una precisa datazione dei calcari siluriani dell’area 
del Monte Cocco sono state campionate a conodonti 
sette sezioni stratigrafiche (fig. 2), oltre a numerosi 
blocchi isolati. Sono stati così identificati oltre duemila 
esemplari riconducibili a trenta specie appartenenti a 12 
generi (Belodella, Coryssognathus, Dapsilodus, Kockelel-
la, Oulodus, Ozarkodina, Panderodus, Pelekysgnathus, 
Pterospathodus, Pseudooneotodus, Wurmiella e Zieglero-
dina). Alcuni taxa più significativi e/o abbondanti sono 
illustrati in fig. 3; per una più completa trattazione dei 
dati a conodonti si rimanda ai lavori di Corradini et 
al. 2003 e Corriga & Corradini 2009.

Sono state riconosciute le seguenti biozone dello 
schema proposto da Corradini & Serpagli 1999 e 
aggiornato da Corriga & Corradini 2009: celloni, 
amorphognathoides, sagitta, ploeckensis, siluricus, snajdri,  
crassa,  eosteinhonensis s.l. e detortus. Inoltre, Manzoni 
1965 e Herzog 1988 hanno documentato la presenza di 
conodonti della Biozona a ranuliformis (fig. 4).

Fig. 2 - Carta geologica dell’area di Monte Cocco con ubicazione delle sezioni stratigrafiche studiate.
 - Geological map of the Monte Cocco area, with location of the studied stratigraphic sections.
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I Calcari a Orthoceras siluriani del Monte Cocco hanno 
quindi un’età compresa tra il Telychiano (Llandovery 
sup.) e il Pridoli (fig. 4). Il limite Siluriano/devoniano 
è esposto nella sezione Monte Cocco II (Corriga & 
Corradini 2009), dove è stata documentata anche la 
prima biozona del devoniano.

Contenuto Paleontologico

I calcari siluriani del Monte Cocco sono molto 
fossiliferi e numerosi gruppi di organismi sono ben 
testimoniati. I cefalopodi nautiloidei sono senza dub-
bio i fossili più frequenti e tra questi gli Orthocerida 
rappresentano la quasi totalità dei campioni. Anche 
i resti di bivalvi, gasteropodi e trilobiti sono molto 

Fig. 3 - Conodonti dell’area di Monte Cocco. Tutti gli esemplari sono ingranditi x70. a. Ozarkodina eosteinhornensis s.s. (Walliser 
1964), IPUM 27673, veduta superiore dell’elemento Pa, campione MC II 3d, biozona a eosteinhornensis s.l.; b. Oulodus 
elegans detortus (Walliser 1964), IPUM 28180, veduta laterale dell’elemento Sc, campione MC II 3d, biozona a detortus; c. 
Belodella anomalis (Cooper 1974), IPUM 28184, veduta laterale dell’elemento Sa, campione MC II 3d, biozona a detortus; 
d. Pseudooneotodus beckmanni (Bischoff & Sannemann 1958), IPUM 27678, veduta laterale, campione MC II 1, biozona 
a crispa; e. Wurmiella excavata (Branson & Mehl 1933), IPUM 27671, veduta laterale dell’elemento Pa, campione MC II 
1, biozona a crispa; f. Coryssognathus dubius (Rhodes 1953), IPUM 28186, veduta laterale dell’elemento M, campione MC 
II 4, biozona a detortus; g. Ozarkodina crispa (Walliser 1964), IPUM 27677, veduta superiore dell’elemento Pa, campione 
MC II 1, biozona a crispa; h. Panderodus recurvatus (Branson & Mehl 1933), IPUM 28206, veduta laterale, campione MC 
II 1, biozona a crispa; i. Ozarkodina confluens (Branson & Mehl 1933), IPUM 27681, veduta laterale dell’elemento Pa, 
campione MC II 4A, biozona a eosteinhornensis s.l.; j. Kockelella variabilis variabilis Walliser 1957, IPUM 276782, veduta 
obliqua dell’elemento Pa, campione MC I 2, biozona a ploeckensis; k. Kockelella absidata absidata Barrick & Klapper 1976, 
IPUM 27679, veduta laterale dell’elemento Pa, campione MC V 1, biozona a ploeckensis.

 - Conodonts from the Monte Cocco area (x70). a. Ozarkodina eosteinhornensis s.s. (Walliser 1964), IPUM 27673, upper view of Pa 
element, sample MC II 3D, eosteinhornensis s.l. Zone; b. Oulodus elegans detortus (Walliser 1964), IPUM 28180, lateral view of 
Sc element, sample MC II 3D, detortus Zone; c. Belodella anomalis (Cooper 1974), IPUM 28184, lateral view of Sa element, sample 
MC II 3D, detortus Zone; d. Pseudooneotodus beckmanni (Bischoff & Sannemann 1958), IPUM 27678, lateral view, sample 
MC II 1, crispa Zone; e. Wurmiella excavata (Branson & Mehl 1933), IPUM 27671, lateral view of Pa element, sample MC II 
1, Oz. crispa Zone; f. Coryssognathus dubius (Rhodes 1953), IPUM 28186, lateral view of M element, sample MC II 4, detortus 
Zone; g. Ozarkodina crispa (Walliser 1964), IPUM 27677, upper view of Pa element, sample MC II 1, crispa Zone; h. Panderodus 
recurvatus (Branson & Mehl 1933), IPUM 28206, lateral view, sample MC II 1, crispa Zone; i. Ozarkodina confluens (Branson 
& Mehl 1933); IPUM 27681, lateral view of Pa element, sample MC II 4A, eosteinhornensis s.l. Zone; j. Kockelella variabilis 
variabilis Walliser 1957, IPUM 276782, upper-lateral view of Pa element, sample MC I 2, ploeckensis Zone; k. Kockelella 
absidata absidata Barrick & Klapper 1976, IPUM 27679, lateral view of Pa element, sample MC V 1, ploeckensis Zone.

comuni. I crinoidi, rappresentati da entrochi disarti-
colati sono piuttosto diffusi e in alcuni casi i loro resti 
sono concentrati a formare lenti di encriniti irrego-
larmente distribuite all’interno della successione. Più 
rari i brachiopodi che sono generalmente testimoniati 
da esemplari di piccole dimensioni. Tra i celenterati 
sono abbastanza diffusi i tetracoralli solitari (fig. 6k) 
e, solo recentemente è stato rinvenuto un esemplare 
di conularia (fig. 6l).

Tra i fossili microscopici e di piccole dimensioni, oltre a 
numerose specie di conodonti, si rinvengono anche piccoli 
bivalvi, microbrachiopodi, ostracodi, fillocaridi e spicole 
di spugna. Sono abbastanza comuni anche placchette 
isolate di anellidi appartenenti alla classe Machaeridia 
(fig. 6j).
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Cefalopodi
I cefalopodi sono i macrofossili più abbondanti nei 

calcari del Monte Cocco e, sebbene il loro stato di con-
servazione non sia ottimale, il loro riconoscimento è 
abbastanza agevole dove si siano conservati l’ornamen-
tazione esterna e/o i caratteri interni quali sifuncolo e 
depositi interni camerali e/o sifonali. 

La fauna a cefalopodi è dominata dalle forme orto-
coniche a basso angolo di espansione della famiglia 
Orthoceratidae (Serventi 2001; Serventi et al. 2007); 
in particolare risultano numerosi, sebbene di piccole 
dimensioni, gli esemplari appartenenti al genere He-
micosmorthoceras (fig. 5a) caratterizzati dall’ornamen-
tazione esterna presente solo su metà circonferenza; 
anche i generi Kopaninoceras (fig. 5d) e Michelinoceras 
sono frequenti. A seguire per abbondanza i generi 
Plagiostomoceras (fig. 5c), Kionoceras e Parakionoceras, 
quest’ultimi facilmente riconoscibili per la loro orna-
mentazione molto caratteristica e tipica.

Infine taxa nettamente inferiori nel numero sono 
Akrosphaerorthoceras e Orthocycloceras (fig. 5h). Altre 
forme longicone abbastanza diffuse sono i generi Ario-
noceras, Geisonoceras (fig. 5b) e Vericeras appartenenti 
alla famiglia Geisonoceratidae. 

Alla famiglia Sphooceratidae appartengono due 
generi rinvenuti nell’area: Sphooceras e Andigenoceras. 
In particolare, la presenza del genere Andigenoceras ha 
interessanti implicazioni paleobiogeografiche: è stato 
istituito da Kiselev 1992 su materiale proveniente 
dal Turkestan e successivamente rivisto da Gnoli & 
Kiselev 1994. Il suo rinvenimento in Alpi Carniche 

Fig. 4 - Biozone a conodonti documentate nei calcari siluriani di 
Monte Cocco (in grigio).

 - Conodont biozones reported in the Silurian limestones of 
Monte Cocco (in grey).
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Fig. 5 - Cefalopodi dall’area di Monte 
Cocco. a. Hemicosmorthoce-
ras aff. serratulum (MFSN gp 
26350, x4); b. Geisonoceras 
rivale (MFSN gp 26347, x0,6); 
c. Plagiostomoceras sp. (MFSN 
gp 807, x 1.5); d. Kopaninoceras 
jucundum (MFSN gp 25757, 
x1,1); e-g. Serpaglioceras foroju-
liense (MFSN gp 35833, x0,6, f: 
dettaglio del collaretto settale 
x3,5; g: dettaglio dell’ornamen-
tazione x8); h. Orthocycloceras 
sp. (IPUM 28218, x1.5).

 - Cephalopods of the Monte Cocco 
area. a. Hemicosmorthoce-
ras aff. serratulum (MFSN gp 
26350, x4); b. Geisonoceras 
rivale (MFSN gp 26347, x0,6); 
c. Plagiostomoceras sp. (MFSN 
gp 807, x 1.5); d. Kopaninoceras 
jucundum (MFSN gp 25757, 
x1,1); e-g. Serpaglioceras foroju-
liense (MFSN gp 35833, x0,6, f: 
detail of the septal neck x3,5; g: 
detail of the ornamentation x8); 
h. Orthocycloceras sp. (IPUM 
28218, x1.5).
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Fig. 6 - Fossili provenienti dell’area di Monte Cocco. a. Cardiola sp. (MFSN gp 37767, x5,4); b. Slavinka elevata (MFSN gp 33671, 

x1,8); c. Spirina sp. (MFSN gp 36826, x4,7); d. Pleurorima sp. (MFSN gp 37127, x4,5); e. cefalo di Encrinurus sp. (MFSN 
gp 19129, x4,2); f. cefalo di Harpes sp. (MFSN gp 37817, x15); g. cefalo di Isoprusia sp. (MFSN gp 25777, x11,5); h. cefalo 
di Raphiophorus sp. (MFSN gp 38018, x10,5); i. pigidio di Leonaspis sp. (MFSN gp 28681, x4.7); j. placchetta dermica di 
Machaeridia (MFSN gp 37405, x11,5); k. Petraia sp. (MFSN gp 31670, x5); l. Conularidae (MFSN gp 34771, x3,2).

 - Fossils from the Monte Cocco area. a. Cardiola sp. (MFSN gp 37767, x5,4); b. Slavinka elevata (MFSN gp 33671, x1,8); c. 
Spirina sp. (MFSN gp 36826, x4,7); d. Pleurorima sp. (MFSN gp 37127, x4,5); e. cephalon of Encrinurus sp. (MFSN gp 19129, 
x4,2); f. cephalon of Harpes sp. (MFSN gp 37817, x15); g. cephalon of Isoprusia sp. (MFSN gp 25777, x11,5); h. cephalon of 
Raphiophorus sp. (MFSN gp 38018, x10,5); i. pigydium of Leonaspis sp. (MFSN gp 28681, x4.7); j. dermal plate of  Machaeridia 
(MFSN gp 37405, x11,5); k. Petraia sp. (MFSN gp 31670, x5); l. Conularidae (MFSN gp 34771, x3,2).
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precise. Molto diffusi i rappresentanti delle famiglie 
Loxonematidae, Euomphalidae, Platyceratidae, Belle-
rophontidae, Craspedostomatidae (fig. 6c), Gosseleti-
nidae (fig. 6d).

Trilobiti
Nell’area del Monte Cocco non sono stati rinvenuti 

esemplari completi di trilobiti; generalmente si trovano 
pigidi e cefali isolati che in alcuni casi danno origine a 
veri e propri accumuli caratterizzati dalla presenza quasi 
esclusiva di resti di questi artropodi. Cefali e pigidi del 
Proetida Aulacopleura, per esempio, si trovano spesso 
concentrati in lenti di encrinite rossa molto simile ai 
livelli già conosciuti presso il Costone Lambertenghi 
(Passo Volaia) (Vai 1963) e recentemente rinvenuti nel-
l’area del Monte Cuestalta e del Rio Malinfier (Paularo). 
I trilobiti più abbondanti sono i Phacopida con preva-
lenza dei generi Encrinurus (fig. 6e) e Cheirurus; molto 
diffusi sono anche i Corynexochida con numerosi rap-
presentanti della famiglia Styginidae (=Scutelluidae) tra 
i quali prevalgono gli Scutelluine, mentre gli esemplari 
di Raphiophoridae (Raphiophorus, fig. 6h) sono poco 
frequenti. Rari anche i Lichida, tra i quali prevalgono 
pigidi e cefali di Odontopleuridae (Diacanthaspis; Leo-
naspis, fig. 6i; Isoprusia, fig. 6g); piuttosto rari anche i 
rappresentanti della famiglia Harpidae (Ptychopariida, 
fig. 6f).

Faune minori
I Calcari a Orthoceras del Monte Cocco hanno restitui-

to testimonianze di numerosi altri organismi più rari o 
meno conosciuti; tra questi sono abbastanza frequenti re-
sti di coralli solitari attribuiti al genere Petraia (fig. 6k), in 
attesa di una revisione tassonomica del gruppo. Inoltre, 
sono recentemente state individuate numerose piccole 
placchette dermiche di anellidi della classe Machaeridia 
(fig. 6j) e alcuni resti di probabili euripteridi.

Manoscritto pervenuto il 20.II.2010 e approvato il 22.III.2010.
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